
UNA SOCIETÀ SEGRETA A GORIZIA 
NEL SETTECENTO 

Per varie ragioni , il Settecento può venire considerato a Gorizia il 
secolo aureo, per le molteplici inizi'.l.tive dei suoi abibnti. I patrizi avevano 
fondato un ordine cavalleresco ( l ), accademie scientifico-letterarie (2) e 
società di svaghi e di dbertimenti ( 3), il clero aveva istituito e ampliat o 
confraterne di assistenza spirituaìe ed economica, la citt2-dlnanza corporazioni 
artiere dotate di privilegi imperiali ( 4). 

Fra codesti soda lizi era venuta ad inserirs i anche una loggia di franchi 
muratori, i cui primi vagiti si pot rebbero forse riscontrare in quegli oscuri 
svolazzi e finalini , a nodo di Salomone ed a figure geometriche, usati in chiusa 
ai verbali del «Registro degl 'Atti, e Sessioni dell'Accademia de' Filomelet i: 
dedicata alla Santissima Trinità», per il per iodo dal 24 fobbraio 1744 al 13 
febbraio 1747. 

Giusta il Ghisalberti ( 5) , la prima loggia nelle province austriache alle 
quali àpparteneva allora anche quella di Gorizia - era sorta a Praga nel 
1727 - a dieci anni di distanza dalla fusione dei franchi muratori con i r ose­
crociani avvenuta a Londra (6) - seguita da quella di Vienna, nel 1742. 

Gli storiografi non ·sono concordi in merito alla data d i nascit a di quella 
goriziana. L'Abafi (7 ), citando il !v!erz, scrive: «A Gorizia, città capoluogo 
di distretto nel Litorale illirico, venne presumibilmente fondata una loggia già 
nel 1774, molto più probabile sorse però appena nel 1784 ; dipendeva da quella 
provinciale dell'Austria ed era stata sciolt a in seguito alla patente riformatrice, 
entrata in vigore il primo gennaio 1786 . Era intit olata <<.Aila Franchezza ». Il 
Curiel (8) , trattando di quella t riestina, che aveva iniziato i suoi lavori il 
12 febbraio 1774, dice: «Quasi cor..temporaneamente sembra sia sorta a Go~ 
r lzia una loggia Alla f r anchezza> sulla q~ale però mancano notizie,. Che avesse 
avuto lo zampino il Casanova, in quell 'anno in Gorizia? 

Di più l'Abafi, avendo t rovato sul llViliener Jour nal fuer Freymaurer », 
m del 1785, il facsimile del sigillo, dà questa sua descrizione: «Quale simbolo 
della franchezza aveva sul sigillo una figura di donna alata in cost ume greco 
antico - con la mano sinistra sul petto e la destra t enente un cuore - sor­
mont ata dall'occhio del Creatore in un triangolo raggiato. A destra, vicino 
ad alberi era un t empio con una stella a sei r aggi; a sinfa t.ra un obelisco spez­
zat o e un teschio umano, vic ini ad _una boscaglia; sul davanti un globo ter­
r estre, velato a metà, martello, cazzuola, compasso, squadra, archipenzolo ecc. 
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All'ingiro, la leggenda: Zur . Freymilthigkeit im Orient von GOrz. A 
MDCCLXXXV». (Alla franchezza neil'Oriente a· G · · A(nno) 
MDCCLXXXV) . 1 or1Z1a. 

Fa notare inoltre il Lewis (9), per quanto riguarda la loggia nella città 
capitale d~nubi~n~, che il 22 aprile 1784 si erano radunati nell'Oriente di 
Vienna .gh affiliati a quelle provinciali della Boemia, Ungheria, Transilvania 
e Aust~ia, onde procedere all'elezione del gran maestro provinciale - era stato 
eletto 11 conte Francesco di Paola de Dietrichstein (10) - e all'ist ituzione di 
una nuo.va gran~e _loggia ~rovinciale, dalla quale dovevano dipèndere le dicias­
sett~ dei .f~atelh d1 San G10vanni delle sette città in Austria, compresa quel­
la di Gorizia. 

L'imperatore Giuseppe II (1780-90), con decreto dell'll dicembre 1785, 
a:7ev_a ~iconos~iuta apertamente la loro esistenza ed era a coteste stato largo 
d1 amt1 ( 11). Poco appresso era stata eme.nata però dal governo triestino­
goriziano (12) la seguente ordinanza-circolare, nelle lingue italiana e tedesca : 

«Poichè in un ben regolato stato non nul!a sussister deve se)lZa un certo 
ordine e direzione; perciò Sua Ces(area). Reg(ia) . Apostol (ica) . Maestà, in 
graziosissimo riflesso, che le così dette Soci6tà de' Liberi-Muratori si estenda­
no già al presente alle più picciole città; che le loro radunanze, allorchè si 
lasciassero intieramente in balia di esse medesime e non sottoposte a direzione 
alcuna, degenerar potrebbero in isfrenatezze nocive alla· religione, all'ordine, 
ed ai costumi; che specialmente poi, riguardo ai superiori, per mezzo di una 
fanatica più stretta unione, potrebbero convertirsi in una non intieramente 
perfetta equità verso i sottoposti a' medesimi che in detta sociale unione in­
siem con essi non si ritrovano; ovvero che almeno servir potrebbero a qualche 
estorsione di danaro; ed in riflesso al contrario, che da queste società di Liberi­
Muratori sia già stato effettivamente prestato qualche bene per il prossimo, 
per la povertà, e per f educazione, si è in data 11 del corrente, compiaciuta 
di graziosissimamente risolvere ed ordinare, che queste società, non ostante 
l'ignoranza che si à delle loro leggi ed esercizi, s'abbiano egualmente a pren­
dere, fin a t anto che operano del bene, sotto la protezione e tutela dello stato; 
e quindi ancora permesse · siano formalmente le loro radunanze, verso però 
l'accurata osservanza delle seguenti sovrane prescrizioni, cioè: 

Primo: Da oggi innanzi, quante volte i Muratori lo t rov~ranno a pro­
vosito, stabilirsi potrà e mantenersi una sola loggia neITa città capitale ove 
esiste il Governo della Provincia. Dovrà questa loggia insinuare al Magistrato, 
od a quello che à la ispezione della Polizia della città, i giorni in cui essa tiene 
Je sue radunanze, ed ogni vol ta con la individuazione dell'ora. Se mai in una 
grande città capitale comprendere non potesse in se una loggia sola tutti gli 
uniti tra loro in fratellanza, allora ne sarà permessa al più la seconda, o la 
t erza: queste però dipenderanno intieramente dal capo della loggia capitale, 
e di ogni radunanza loro dovranno ugualmente ancora ind'. carsi i giorni e le ore. 

Secondo: In veruna città circolare, ove non esiste un Dicastero provin­
ciale e molto meno ne' luoghi di campagna, o presso un particolare nel suo 
Cast;llo, permesse non saranno in avvenire simili società df Liberi~Muratorì. 
I contraffattori castigati saranno per ogni caso di t rasgressione con una penale 
di zecchini trecento a norma delle pene minacciate e determinate nella Patente 
riguardante i giuochi d'azzardo: il denunziante di tali tenutesi proibite radu~ 
nanze e loggie, abbenchè egìi medesimo intervenuto fosse in questa vietata 
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unione, verrà assolto dalla pena, verrà tenuto fedelissimamente secreto il suo 
nome, e verrà riconosciuto con cento zecchini come la terza parte della pre~ 
detta penale; verrano poi castigati ancora personalmente i contraffattori a 
riguardo della disubbidienza; poichè nessWJa unione composta da diverse classi 
di uomini può rimanere commessa a se stessa ; ma deve essere sottoposta ad 
una conosciuta direzione ed ispezione di uomini esperimentati. 

Terzo : I Superiori ( ovvero in altro qualunque nome fra di loro chia~ 
mati

1 
di ogni loggia esistente per l'avvenire nella città, provinciale, consegne~ 

ranno, sotto vincolo di onore e di ripgtazione, al capo dì provincia in una lista 
i nomi di tutti i Muratori fra loro uniti in fratellanza, di qualunque stato o 
carattere essi sìano, per accompagnarli al sovrano trono: dovrassi ancora dai 
superiori della loggia aggiungere in ogni quartale la diminuzione e l'accresci­
mento de' recentemente accettati; senza rimarcare però l'avanzamento, ovvero 
il carattere o tit oli nella società. Allorchè per altro a cambiarsi verrà il mae­
stro della loggia, dovrà ìl nuovo nominato indicare ciò al Governo della 
Provincia. 

All'incontro, le loggie che in tal modo saranno dirette, 

Quarto: saranno esenti per sempre da ogni ulteriore esame, perquisi­
zione, o da qualunque altra ricerca di curiosa informazione; anzi liberamente 
e senza ostacolo tener potranno le radummze loro; col quale metodo forse 
questa unione, ch'è composta "di tanti rispettabili uomini noti a Sua Maestà, 
distinguerassi realmente come utile al prossimo ed alle scienze, ed al tempo 
stesso interamente e rigorosamente ovvierassi a tutte le clandestine ed irre­
golari loggie e radunanze che avessero di già data occasione a diverse indecenze. 

Questa sovrana ordinazione che à da prendere il suo principio ed effetto 
dal dì I.mo gennajo 1786, porrassi in accurata esecuzione e si osserverà pun­
tualmente da tutti i Capitanati Circolari , Magistrati, Superiorità, ed altre 
Istanze. 

Trieste il dì 21 dicembre 1785. 

POMPEJUS GRAF VON BRIGIDO FRANZ PHILIPP VON ROTH» (13). 

Osserva ancora l' Abati, riguardo la loggia di Gorizia, che «dei suoi affi­
liati e della di lei attività svolta. manca ogni notizia». 

Il primo giorno di luglio 1935 era comparso il seguente articolo, non 
:firmato, nell'edizione goriziana di «Il Gazzettino» di Venezia, intitolato: «Fra 
storia e leggende. Misteri della Casa Rossa», prendendo forse lo spunto da 
un accenno (14) fatto dal de Mailly, nel 1916, che aveva destato allora un 
certo interesse. Era così concepito: «Quando percorsa la Via Dreossi si rag­
giunge l'Ospedale Comunale, alla destra a fianco della Via Valdirose che si 
snoda tra le colline del bosco Panovizza, si vede una casa di modesto aspetto 
che ancor oggi ha una tinta rossa sbiadita e che andò famosa col nome di 
«Casa Rossa» fino nella seconda metà del ;secolo decimottavo. 

Questo nome oscuro e fantasioso, che faceva pensare a chissà quale 
fattaccio di sangue, e questa c2.sa, sperduta nel pomeriò della città, alla soglia 
del bosco, solitaria e misteriosa, fu dal popolo ritenuta una tana dì masna­
dieri o un albergo di spiriti m.aligni. I postiglioni che passavano di notte per 
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le «strade nuove» (15), come si chiamava la strada di Aisovizza si facevano 
il segno della croce davanti alla «Casa Rossa » e sferzavano i cav~.m per uscir 
presto da quell'atmosfera di incantamento che sulla casa solitaria e maledetta 
incombeva. I viandanti acceleravano iJ passo o si davano alla corsa precipitosa 
neì pressi della «Casa Rossa», quando non preferissero percorrere altra via, 
e cioè intraprendere il largo giro per Moncorona, che era la strada vecchia 
per uscire dalla città verso ~ambasso e Aidussina. E anche i vecchi cittadini 
che coltivavano la poca terra pianeggiante nella Valdirose, a una certa ora 
non sarebbero, passati davanti alla «Casa Rossa» per nessuna moneta. Insom~ 
ma la «Cas~ Rossa», nella piccola Gorizia della fine del settecento e dei due 
o tre primi decenni dell'ottocento era un incubo e un mistero per il popolino 
goriziano, che, come il volgo di tu tte le. parti del mondo, era incline, nell'ancor 
basso livello di educazione e di istruzione in cui era tenuto dall'aristocrazia 
feudale, ad attribuire poteri occulti (16) e bizzarre e fantastiche storie alle 
case un po' isolate nella campagna e che non avessero degli abitanti stabili 
e conosciuti. 

In tal modo la «Casa Rossa» fu temuta e diffamata per oltre mezzo 
secolo. I più coraggiosi villici del pomerio della città sapevano che di notte 
fatti strani accadevano nella casa di Valdirose. Ombre si agitavano intorno, 
coperte di cappellacci paurosi: entravano, uscivano, scomparivano senza 
lasciar traccia. Tra le persiane ermeticamente chiuse t rapelavano sottili fili 
di luce ; e quanto più le notti erano fonde e procellose, t anto più le ombre 
popolavano, gli spiriti vi si affollavano, la luce sinistra si faceva percettibile. 
Del resto non un rumore, non suono di voci, non un segno che rivelasse la 
presenza di uomini vivi. L'unico che nùn aveva mai visto nulla e che nulla 
sapeva, era il sergente di polizia , il quale, incaricato dalle autorità di inda­
ga.re e di sorvegliare non fiat ava e faceva sempre rapporti negat ivi, attribuen­
do all'ignoranza e alla paura del pubblico quegli strani fenomeni che qual­
cuno giurava di aver visti spesso. Anche sullo zelo delle autorità c'era da 
ridire. Un'indagine seria e scrupolosa non s 'era mai fatta. E la gente mor­
morava perchè voleva essere soddisfatta nella sua morbosa curiosità. Si pensò 
anche ad una presunta viltà degli organi preposti all'ordine della città, che 
non mostravano abbastanza interessamento e zelo alla losca e oscura faccenda. 

C'erano anche degli scettici, ben si comprende, che accoglievano con 
un risolino di scherno e di superiorità le chiacchiere dei più scalmanati e per 
altro pavidi esploratori deJla .rCasa Rossa». Costoro tra uno scherzo e l'altro, 
tra una lepidezza e un frizzo nelle osterie e nei caffè, accennavano vagamente 
a certi uomini di carne ed ossa che frequentavano la casa misteriosa. Ma non 
dicevano di più, anzi se stuzzicati a parlare, si chiudevano in un mutismo im­
penetrabile e cambiavano volentieri discorso. Mostravano un sacro terrore di 
entrare in particolari sul delicato argomento e, toccandosi la bocca coll'indice 
teso, invitavano i più indiscreti al silenzio. 

Tanto mistero, tanto timore di parlare, tanta sollecitudine di evitare 
i discorsi che venivano spesso intavolati sulla casa . degli spi~i-ti, a:1evano 1~ 
loro buone ragioni. Nella «Casa Rossa» c'era la Loggia massonica dei Franchi 
Muratori di Gorizia , tra i quali figuravano anche dei pezzi grossi del~'aristo­
crazia locale (17). La setta era stata importata dalla Francia durante 11 regno 
di Giuseppe n, il quale non nascondeva le sue simpatie per gli scrittori rivo­
luzionari francesi e per i Liberi Pensatori in genere, facendosi poi anche pro­
tettore dei massoni. 
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Siamo alla fine del settecento. Il secolo del Casanova e di Cagliostro 
e di quanti altri mai avventurieri e istrioni che giravano per le capitali di 
Europa, campando la vita comoda e piacevole con ingegnose trovate. La magia, 
l'alchimia, i riti suggestivi e r:1isteriosi avevano ripreso il dominio anche sulle 
classi colte (18) come nei lontani secoli del medioevo. A Gorizia si era costi• 
tuita nel l 'ì85 una Loggia, contro la quale le autorità locali nulla potevano. 
Del resto i massoni avevano prase le loro precau~ioni, isolandosi alla periferia 
della ci ttà allora ancora quasi completamente disabitata, e radunandosi di 
notte nella «Casa Rossa> cl~e era il migliore e più segreto ricetto per le loro 
sedute e i loro riti . Gli spirit i e le ombre, le luci misteriose negl'interstizi delle 
persiane erano cose vere e reali, ma alle quali ne.ssuno poteva accostarsi senza 
passare dei seri guai. I Franchi Muratori di Gorizia, diretti da alcuni tedeschi, 
giuseppinisti ad oltranza, che avevano preso dimora a Gorizia, città allora 
notoriamente avversa al r egime e alìe riforme dell'imperatore erano in fondo 
dei .buoni e ingenui cittadini che non sapevano nulla di massoneria e di riti 
massonici e non conoscevano neppure le finalità alle quali quel movimento 
tendeva concretamente. Gr~u1de incremento ebbe poi la Loggia nell 'epoca napo-
1€:onica, ma spari completamente durante la restaurazione. Al posto dei mas­
soni, prima del 1848, alla «Casa Rcsrn », si r adunavano talvolta, profittando 
della pessima fama del luogo, i liberali italiani che sapevano bene dove vole­
vano arrivare». 

Ci siamo recati a dare un'occhiata a quella casa d'angolo, situata fra 
le vie Emilio Cravos e della Ca.sa Rossa, a pochi metri dal nuovo confine cli 
Stato, portante il numero 4 ìn rosso a differenza di t utte le altre della città, 
che lo hanno in azzurro. 

Un vecchietto, che stava sbocccncellando un tozzo di pane, si era of­
ferto a darci qualche spiegazicne. «Lu, chiamano la casa dei diavoli (19) -
aveva detto - e tutt i gli anz'.ani dei dintorni quando passavano dinanzi si 
facevano il se·gno della Santa Croci oppur e si levavano il cappello; le donne 
invece, per scongiurare i possibili n:.alanni, ficcavano il pollice fra l'indice e 
il medio. Narrava mio nonno -- il Signore lo abbia in pace - che adibita la 
«Casa Rossa» ad osteria, il padr ::m.e facendo pochi affari, aveva fatto dipin­
gere sotto le due finestre del pr imo piano, cioè sopra la porta principale, l'ef­
fige della Madonna dei Ca rmini della Castagnevizza». Ritiratosi nel cortile e 
sedutosi su di una panca di pietra, formata da una incorniciatura settecentesca, 
accant o ad una ta.vola rotonda, scr:-etta da una st rana e grossa base della 
st essa materia, a-veva mo1·morato fra sè e sè: «Casa Rossa, casa dei diavoli!», 
fissando gli occhi nel vuoto. 

Si era poi a.vvicfn ata "i'ostessa, la quale aveva detto che altri, negli anni 
passati, avevano tentat o dl scoprir.:: gii arcani di quella casa. ma senza venire 
a capo. 

Mentre parlava la mia attr.nzione era stata attratta da due curiose 
colonne, una ottagonale e l'altra con U:n solco serpeggiante, che sostenevano 
la panca di pietra. Chiesi informazioni sulla provenienza di quelle e di altre 
cinque o sei tavo~e rotonde di pietra, nella stessa corte, ma nessuno dei pre­
sent i mi seppe dire qualche cosa. 1vii sovvenni allora di quanto avevo letto in 
Leadbeater a proposito dell 'altare ( 20), dei tavoli e delle tre colonne di stile 
di ffe;-ente ( 21). 



_ _ _____ U_N.A SOCIET\ SEGRETA A GORIZIA 
205 ------

. Forse il von. Maill! , lui pure goriziano, non aveva errato. Le sale a 
pia~te~reno e al primo pia.no, ora ridotte a stanzucce da tramezzi, potevano 
bemssimo essere state usat e a quello scopo. 

Dal rn48 serve ad uso di ost eria (22 ) , affollata nei dì festivi dai buon­
tempom gor1z1am1 amanti delle bocce, del vino e delle villotte. 

RANIERI MARIO COSSAR 

N OTE 
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(li ) V .: A. T a maro - Dacum.enti d i sio1<a tries t ina. d d S(. CO/o X V III. !?l'i;;-i 

·à.,lla. m -asso-ner-ia a Triest ;; - i,n «Atli e Memor ie della Soci età ist rian a d i Ar cheolo­
gia e Storia patt,Ja», P a ri;:nzo, 1929, vol. XL I , fase. ! , pag. 188. 

(-12 ) V. : G . D. Della Bona - Osservczw n·i ed <1ggi1in te sopr~'l alcuni passi 
ddt'Js-tor;a della c ontea d-i Gor iz ia di CarJo Morell i d '· Schifof6!d - Gorizia, 1856, p,3g. 
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(13) Archivio di -Stato di Trieste, bt;<Sta 1911. 
~-- j 

(14) V.: A. v. MaiHy - Mythen~ Sagen, Miirohen vom alten Grerizlctnd am 
Isonzo, Voi'kskundliche stre·if2ii,ge - iMi.in.chen, pag. 50: «So erzfihlrt man siClh, dru:!s 
cla,s a,m Kreuzweg der Wiener Vorsta'dJt be-findliche «rote Haus» (Casa rossa) ~inm.al 
fin Geisterhaus gewesen, sei, weil ange,blich eine geheime GeseUSIC.haft ii11 dem:sel'bl.en 
ibre Versammlungen abgehalten h1itte. Ein ·Mandonnen:bi'ld im Torbogeru verjagte 
sch1ie&slich den Spulo>. 

(15) V.: C. de Morelli' - Istort,a. della; Con:teai cli Go1·izia - Gorizia, 1855, 
nota a 1p,ag. 115: «Si pri·ncipiò ,il lavoro nell'&nno 1724, e- nell'anno 1728 fu te:rm..inato», 

(16) V.: ,R. M. Cossàr - Una stor·iuta vera - in «Il S'trolic furlan pal 1929), 
Udine, 1928, pa,g. 58. 

(17) Nel 1934, un antiquario gor:,zi.ano 'ci avieva <lf'fer-to ,in v~ndita un dipi'nlo 
o, olio, su tela, (cm. 93,5x73), che rappiiesentava il c01mmitte,nte «F. T.», i:l qual:! otf­
friva un ouore all'occhio del Creatore, compreso ir::. un triangolo raggiiato. Lo slsmma 
clèl cont:; Francesco delh Torre Hoffer e Valsa'>S:na aveva alla sua sinistra la scritta: 
«Nel1' Anno _I MDCCXCII» e :lla destra: (<Cat'lo, Kebar / dipinse». Di questo pittore si 
trovano notiztf' in GMjrz;ia dal 1788 n:1 1803. La parziale simbologia da-Ila loggia AZ.Za 
franchezza, ,fa pre.:;-umere· ri-cordi nostalgici opp,u:-e la sua risurrezion'e. 

(18) V.: L. Abafl, op. c:t., vol!. IV, pag. 240. Il 7 m8Jrzo 178tz era stato accettato 
't'.ella loggia dei franchi muratori :n Vi-e.nn,a, intitolala «AI San Giuseppe», il barone 
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